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I limiti della capacità elettorale rappresentano uno degli aspetti più ostici che ogni Ufficiale Elettorale si trova ad affrontare molto spesso e con non poche difficoltà spesso derivanti dalla mancanza di una normativa di dettaglio  appropriata.

Questa breve relazione toccherà i punti più salienti  del problema e con un pizzico di presunzione proverà a fornire ai colleghi operatori un aiuto nel definire meglio il quadro normativo di riferimento. 

L’indagine inizia dall’esame del secondo comma dell’art. 48 della Costituzione
 che colloca il diritto di voto tra i  diritti indisponibili e non soggetti a limitazioni seppur con l’eccezione dei “casi di incapacità civile o per effetto di condanna penale irrevocabile e nei casi di indegnità morale”.

A fronte di questa dizione alquanto generica il costituente ha ritenuto inserire uno specifico rinvio al legislatore ordinario affinché  stabilisse i casi in cui un cittadino possa subire la limitazione del diritto di voto.

Il legislatore ordinario ha dato corpo al dettato costituzionale anche se non sempre in maniera univoca; infatti con la legge n. 1 del 22/01/1966 si è mitigata la passata sospensione permanente del diritto con l’introduzione di una forma temporanea, tipizzata per singolo reato commesso. 

Con la Legge 20 marzo 1967, n.223 come modificata dalla Legge n.15/1992 
si è definitivamente abbandonata la tipizzazione anzidetta e si è passati ad una definizione per singole cause di esclusione.

Prima di passare all’esame delle singole cause ostative come definite dall’art. 2 della anzidetta legge 223 è opportuno precisare alcuni concetti generali come ad esempio il metodo per definire il computo del periodo di cancellazione dalle liste elettorali del condannato, tenendo conto della decorrenza della pena principale nonché di quella accessoria. 
  

Questo risulta necessario perché nella pratica quotidiana si osserva che, normalmente, i casellari e gli uffici giudiziari trasmettono i certificati penali con la dicitura ”nulla“ quando a carico dell'elettore non risultano precedenti ostativi al diritto elettorale.

Non sono infrequenti tuttavia certificazioni del casellario con la menzione del provvedimento comportante l'esclusione dal diritto elettorale, spesso con la sola indicazione dell’interdizione dai pubblici uffici, senza indicare il periodo di durata, oppure con un’elencazione di sentenze di condanna o in alcuni casi, allegando il testo della sentenza medesima lasciando all'Ufficiale Elettorale lo stabilire, qualora ne manchi l'indicazione nel testo stesso, in base alla pena inflitta, se e per quanto tempo debba essere applicata o meno l'interdizione temporanea dai pubblici uffici.
In passato il Ministero di Grazia e Giustizia ha cercato con varie circolari (nota 21/01/1981, circ.n.465/1981, nota n.128.7.523/80 del 10/04/1985) di chiarire  la problematica senza tuttavia riuscire a fornire agli addetti al servizio un modo operativo uniforme.

Per quanto riguarda l’interdizione perpetua, la cancellazione dalle liste elettorali non desta particolari difficoltà in quanto dalla data di irrevocabilità della sentenza scatterà la perdita del diritto, mentre qualche approfondimento necessita l’interdizione temporanea.

E’ necessario precisare che, secondo costante giurisprudenza e dottrina, la privazione del diritto elettorale costituisce un effetto penale della condanna, in altre parole una conseguenza che la legge fa derivare dalla sentenza penale di condanna.

Quindi si può senz’altro ritenere, ai fini della perdita del diritto elettorale,  la non necessarietà della pena accessoria nei casi in cui vi sia stata una sentenza di condanna per un reato in cui sia stata comminata la pena della reclusione, che di per se è sufficiente a far scattare la perdita del diritto.

Il punto oscuro da chiarire è quando la disposizione contenuta nell’art.2 del DPR 223/1967 prevede la perdita temporanea del diritto come pena accessoria e quando invece ciò avviene quale effetto penale della condanna.

Come si evince da queste prime battute, nella trattazione di questo aspetto della materia affidata all’Ufficiale Elettorale è chiara la necessità di una, seppur minima, conoscenza del diritto penale e non soltanto di questo perché, come vedremo, le norme penali  dovranno combinarsi con quelle di natura amministrativa.

Gli artt. 29, 33 e 98 del codice penale combinati tra loro danno luogo, a seguito di una condanna alla pena per un tempo non inferiore ad anni tre all'interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni cinque.

La legge prevede altresì, che in alcuni casi particolari, l'interdizione temporanea dai pubblici uffici può conseguire anche per una condanna alla reclusione per un periodo inferiore agli anni tre.

Questa ultima ipotesi si presenta nel caso in cui la durata della pena accessoria non è determinata, pertanto l'interdizione dai pubblici uffici viene ad avere una durata uguale a quella della pena principale comminata, ma in ogni caso, tale limitazione non può avere una durata inferiore ad un anno (artt. 28 e 37 c.p.).

L'interdizione dai pubblici uffici consegue di diritto alla condanna come effetto penale di essa. Non è necessario che sia inflitta quale pena accessoria dichiarata insieme con la sentenza di condanna quando di per se la pena principale inflitta è sufficiente a determinare la sospensione del diritto di voto. 

L’Ufficiale Elettorale potrà senz’altro trovarsi di fronte una sentenza di condanna che comporta la cancellazione dalle liste elettorali, anche se nel testo del provvedimento giurisdizionale non  risulti comminata alcuna pena accessoria.

Nel caso in cui sia posta all’esame dell’Ufficiale Elettorale una sentenza di condanna, ad esempio per il reato di concussione inferiore (per il calcolo delle attenuanti) agli anni 3 ed in cui vi sia una esatta indicazione di una pena accessoria per anni 5  la sospensione del diritto elettorale sarà complessivamente di anni 8, salvo poi precisare alcune problematiche sui tempi, di non sempre facile soluzione, che andiamo ad analizzare.

Il primo problema sarà quello di stabilire il momento in cui comincerà a decorrere la pena accessoria, in questo caso dovrebbe venirci in aiuto l’art.139 del c.p. che recita “Nel computo delle pene accessorie temporanee [c.p. 19, 29, 30] non si tiene conto del tempo in cui il condannato sconta la pena detentiva, o è sottoposta a misura di sicurezza detentiva, né del tempo in cui egli si è sottratto volontariamente alla esecuzione della pena o della misura di sicurezza [c.p. 140]”.

Ho usato volutamente il condizionale perché da sempre l’art.139 è stato origine d’errate applicazioni nella sospensione del diritto elettorale come, ad esempio, qualcuno in passato ha sostenuto che il diritto si potesse esercitare durante l’espiazione della pena principale, mentre ne fosse sottratto soltanto per il periodo di decorrenza della pena temporanea accessoria.

L’art. 139 afferisce esclusivamente al computo delle pene accessorie, nulla prevedendo in merito agli effetti delle pene principali, tanto che la diminuente prevista per i processi celebrati con i riti abbreviati (es. patteggiamento) o a proposito delle sentenze in cui la pena è condizionalmente sospesa, queste, non hanno effetto sulla applicazione della interdizione dai pubblici uffici e quindi sulla sospensione o perdita del diritto elettorale.

Ad esempio, per i condannati con il beneficio della sospensione condizionale della pena, il periodo d’incapacità temporanea decorrerà dalla data di irrevocabilità della sentenza di condanna perché è bene precisare, nel caso ce ne fosse bisogno, che la predetta sospensione condizionale non si estende alle pene accessorie per cui queste vanno comunque scontate, anche se vengono sospese le principali.

Apro una necessaria breve parentesi sull’irrevocabilità delle sentenze; la sentenza di condanna che rileva ai fini delle sospensioni del diritto elettorale è ovviamente una sentenza non più impugnabile ovvero definitiva, quindi  c.d. passata in giudicato; proprio la data del passaggio in giudicato della sentenza abbiamo visto e vedremo ancora in seguito quale rilievo potrà assumere quando parleremo del fallimento come altra causa che da luogo alla perdita temporanea del diritto elettorale.

 Si deve pertanto ritenere che già dal momento del passaggio in giudicato della sentenza cominciano a decorrere gli effetti della cessazione o della sospensione del diritto elettorale, non rilevando altri momenti quali la comunicazione al Comune e l’attività dell’Ufficiale Elettorale.

Tale interpretazione può essere avvalorata se si riflette, ad esempio, sulla  facoltà che la legge concede al Sindaco di procedere al ritiro della tessera elettorale nell’imminenza di elezioni, senza che si sia proceduto alla cancellazione dalle liste elettorali ma sulla base di una sentenza irrevocabile con la quale l’elettore sia stato privato del diritto di voto; quanto detto proprio perché gli effetti della sentenza decorrono dalla data del passaggio in giudicato della medesima.

Questo spiega altresì il perché, nel computo, si debba tenere conto della data di irrevocabilità della sentenza e non di quella di cancellazione dalle liste elettorali.
Sempre parlando di sentenze, se ci volessimo chiedere il perché quelle condizionalmente sospese non annullano gli effetti penali della condanna, nella specie interdizione temporanea dai pubblici uffici, concluderemo che il legislatore abbia voluto tacitamente punire determinate azioni criminose, ricollegando ad esse l’incapacità elettorale anche nel caso in cui la sentenza sia sospesa.

Quindi L’Ufficiale Elettorale, rispetto ad una sentenza di condanna comportante una pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici, per il calcolo del tempo in cui il cittadino rimarrà cancellato dalle liste elettorali dovrà venire a conoscenza di diverse informazioni che, come si è accennato sopra, non sono sempre di agevole acquisizione.

In particolare dovrà conoscere:

1) la data in cui cesserà o è cessata la detenzione; 

2) la data in cui la sentenza è passata in giudicato nella ipotesi di sospensione condizionale della pena o di condono totale o parziale di questa.

Nel caso in cui dalla comunicazione della sentenza o dal certificato penale non è dato conoscere in tutto o in parte le informazioni suddette, ci si dovrà rivolgere all'autorità giudiziaria che ha emesso la sentenza richiedendo, se del caso, copia del provvedimento, ed al giudice dell'esecuzione per acquisire le notizie di cui al punto 1.

Per i latitanti potremmo definire il periodo di sospensione come decorrente dalla data di irrevocabilità della sentenza, per tutto il periodo della latitanza sommando  quello successivo in cui vi è l’espiazione della pena e, sommando ancora,  quello della eventuale pena accessoria. 

Analizziamo adesso, nello specifico, le singole cause di esclusione e iniziamo con il fallimento:    

 Per quanto concerne la cancellazione dalle liste elettorali essa deve risultare da sentenza passata in giudicato, ma il quinquennio decorre sempre dalla data della sentenza dichiarativa di fallimento, qualunque sia la data nella quale viene effettuata la cancellazione medesima da parte dell’Ufficiale Elettorale.

Se il fallimento viene comunque chiuso prima del quinquennio, l'incapacità elettorale scade con la data del procedimento che ne dichiara la chiusura, mentre, se lo stato di fallimento si protrae oltre il quinquennio, l'incapacità cessa con il compimento del quinquennio medesimo.

La nostra indagine prosegue con l’analisi delle misure di prevenzione di cui all'articolo 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come da ultimo modificato dall'articolo 4 della legge 3 agosto 1988, n. 327 le quali sono funzionali a reprimere i comportamenti lesivi dell'ordine sociale e della libertà individuale, non rientrano nella classificazione dei reati puniti con le pene stabilite dal codice penale, ma si sostanziano in provvedimenti e  misure atte a prevenire tali comportamenti.

Nel nostro Ordinamento Giuridico non è facile ma necessario, come in ogni stato di diritto, contemperare l'esigenza della prevenzione con quella del rispetto della sfera di libertà individuale che la Costituzione solennemente riconosce ad ogni cittadino.

Le azioni di prevenzione sono demandate all'Autorità di pubblica sicurezza ed al Giudice ordinario.

Le misure di prevenzione sono le seguenti: 

1) sorveglianza speciale;

2) divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in una o più Province;

3) obbligo di soggiorno nel Comune di residenza o di dimora abituale. 

Anche per queste misure è necessario un provvedimento definitivo per far luogo alla cancellazione o alla non iscrizione nelle liste elettorali, provvedimento che deve, altresì, indicare la durata della misura di prevenzione, la quale non potrà essere inferiore ad un anno, né superiore a cinque.

L'incapacità elettorale ha effetto dal momento in cui incomincia a decorrere la misura di prevenzione;tale termine coincide con la data di comunicazione all'interessato del relativo decreto che è di competenza del tribunale quale atto conclusivo di un procedimento che vede interessato anche il Questore  competente alla emissione dell’atto di diffida o il Procuratore della Repubblica.

Il decreto è immediatamente efficace per il fine preventivo che vuole raggiungere anche se soggetto ad impugnazione. I ricorsi, pertanto, non hanno effetto sospensivo, a differenza di quanto  risultava essere condizione necessaria per le sentenze di condanna che producevano la perdita o sospensione del diritto di voto.

Qualora, come abbiamo già visto per il computo delle pene accessorie , nel corso del termine di applicazione della misura di prevenzione stabilito nel decreto, il prevenuto commetta un reato per il quale riporti successivamente condanna penale si ritiene che gli effetti sospensivi derivanti dalla sorveglianza speciale debbano cessare; essi ricominceranno a decorrere dal giorno nel quale è scontata la pena o potranno sommarsi alla pena inflitta.

Un ultimo apprendimento meritano infine le misure di sicurezza detentive.

In virtù dell’art. 2, lett. c) T.U. 223 del 1967 non sono iscrivibili nelle liste elettorali, e se iscritti perdono il diritto di elettorato attivo, ”coloro che sono sottoposti a misure di sicurezza detentive o alla libertà vigilata o al divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in una o più Province a norma dell’art. 215
, del codice penale, finchè durano gli effetti dei provvedimenti stessi“.

Sono misure di sicurezza detentive:

1) l’assegnazione ad una colonia agricola o ad una casa di lavoro; 

2) il ricovero in una casa di cura e di custodia; 

3) il ricovero in un manicomio giudiziario; 

4) il ricovero in un riformatorio giudiziario, (misura applicabile soltanto ai minori e per una durata non inferiore ad un anno). 

Oltre a queste misure di sicurezza detentive il legislatore considera, come causa escludente, la libertà vigilata ed il divieto di soggiorno, che sono invece misure di sicurezza ma non detentive. 

Le misure di sicurezza sono normalmente ordinate dal giudice insieme alla sentenza di condanna o di proscioglimento; la Legge 27 dicembre 1956, n. 1423 stabilisce che, quando sia stata applicata una misura di sicurezza detentiva o la libertà vigilata, non si può applicare la sorveglianza speciale e, se questa sia stata applicata, ne cessano gli effetti.

In merito all'esclusione elettorale, conseguente ad una misura di sicurezza, vale quando già detto in merito alla applicazione del disposto dell'art. 139 c.p

Le misure di sicurezza aggiunte ad una pena detentiva sono eseguite dopo che la pena è stata scontata o è, altrimenti, estinta.

Le misure di sicurezza, aggiunte a pena non detentiva, sono eseguite dopo che la sentenza di condanna sia passata in giudicato.

L'esecuzione della libertà vigilata, come di altre misure di sicurezza non detentive temporanee, aggiunta a misure di sicurezza detentive, ha luogo dopo l'esecuzione di queste ultime. 

Infine è necessario un breve rilievo in ordine all’art. 32 del citato T.U. n.223 del 20/03/1967 laddove prescrive: “……….il questore incaricato della esecuzione dei provvedimenti che applicano le misure di prevenzione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nonché il cancelliere o il funzionario competenti per il casellario giudiziale, inviano, ciascuno per la parte di competenza, certificazione delle sentenze e dei provvedimenti che importano la perdita del diritto elettorale…………” ; il commento da muovere va nella direzione che fermo restando l’approfondimento di natura giuridica che abbiamo voluto svolgere per ampliare il nostro bagaglio culturale ogni Ufficiale Elettorale dovrà, nell’esercizio del proprio lavoro, essere messo in condizioni di poterlo svolgere bene e i soggetti indicati nell’art. 32,  deputati a fornire le informazioni necessarie, dovrebbero inviare le medesime nei tempi utili e in maniera completa, come purtroppo bisogna rilevare questo non sempre accade. 

Tra l’altro le verifiche effettuate, in passato, sugli archivi dei casellari giudiziali hanno evidenziato gravissime carenze nella memorizzazione e trasmissione dei dati relativi alla avvenuta esecuzione delle pene detentive.

In particolare la Circolare n. 30 del 4 maggio 1995, dell’allora  Ministero di Grazia e Giustizia,  riferisce di un’indagine svolta dallo stesso Ministero  dalla quale è risultato che, nell’arco di tre mesi di tempo, su oltre 35.000 casi di sentenze di condanna a pene detentive comportanti l’interdizione temporanea dai pubblici uffici, solo per 577 di essi gli uffici elettorali hanno avuto comunicazione della avvenuta esecuzione della pena. Si tratta quindi di una bassissima percentuale rispetto alla totalità dei casi, tanto che l’impossibilità di procedere al dovuto aggiornamento corrisponde a ben il 98,37 per cento. 

Al fine di eliminare simili carenze, purtroppo ancora presenti anche se a quasi dieci anni dall’indagine del Ministero, è indispensabile che i competenti uffici elettorali comunali ricevano, da parte degli organismi preposti a tali adempimenti (Tribunali e Questure) , corrette e tempestive informazioni sui fatti relativi all’espiazione delle pene, “anche avvalendosi di mezzi tecnici idonei, quale la trasmissione via fax o per posta elettronica”.

Tutto ciò nel rispetto delle norme regolamentari per l’esecuzione del codice di procedura penale e a garanzia degli adempimenti previsti nei confronti dei cittadini-elettori.

A fronte di tale impegno “professionale”  richiesto agli operatori dei Servizi Demografici, deve necessariamente seguire un giusto riconoscimento. Si ritiene, infatti, nell’ambito della presente problematica, che gli stessi operatori devono essere inquadrati in  appropriate qualifiche professionali, riconoscendo l’autonomia dei rispettivi servizi che in genere, e ciò specialmente  nei piccoli comuni, sono invece  aggregati ai più disparati Settori, il più delle volte sviluppando in ogni modo la nota fantasia italica. Da ciò scaturisce la necessità di impegnarsi seriamente, da parte nostra e di ANUSCA, non solo in occasione di convegni nazionali, ma anche in ulteriori momenti e sedi tecniche appropriate, al fine di valorizzare le capacità esistenti tra gli operatori demografici e assegnare agli stessi un giusto inquadramento rispetto ai ruoli che rivestono nell’ambito della Pubblica Amministrazione.

La crescente richiesta di capacità, flessibilità disponibilità e professionalità che nei loro confronti è sempre più presente è, infatti, senz’altro motivo per pretendere un più equo riconoscimento dei compiti svolti.

� Costituzione  art. 48. - Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età � HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "40" �(39)�.  Il voto è personale ed eguale, libero e segreto.  Il suo esercizio è dovere civico. 


La legge stabilisce requisiti e modalità per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all'estero e ne assicura l'effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l'elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge � HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "41" �(39/a)�. 


Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge � HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "42" �(40)�. 


------------------------ 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "41up" �(39/a)� Comma aggiunto dall'art. 1, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000042309&')" �L.Cost. 17 gennaio 2000, n. 1� (Gazz. Uff. 20 gennaio 2000, n. 15). Le norme per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero sono state approvate con � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000051060&')" �L. 27 dicembre 2001, n. 459.� 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "42up" �(40)� Vedi disp. trans. fin. XII, comma secondo e XIII, comma primo





� Legge 20 marzo 1967, n.223 art. 2. 


1. Non sono elettori: 


a) coloro che sono dichiarati falliti finché dura lo stato di fallimento, ma non oltre cinque anni dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento � HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "3" �(1/cost)�; 


b) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, alle misure di prevenzione di cui all'articolo 3 della � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020105&')" �legge 27 dicembre 1956, n. 1423�, come da ultimo modificato dall'articolo 4 della � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020104&')" �legge 3 agosto 1988, n. 327�, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi; 


c) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a misure di sicurezza detentive o alla libertà vigilata o al divieto di soggiorno in uno o più comuni o in una o più province, a norma dell'articolo 215 del codice penale, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi; 


d) i condannati a pena che importa la interdizione perpetua dai pubblici uffici; 


e) coloro che sono sottoposti all'interdizione temporanea dai pubblici uffici, per tutto il tempo della sua durata. 


2. Le sentenze penali producono la perdita del diritto elettorale solo quando sono passate in giudicato. La sospensione condizionale della pena non ha effetto ai fini della privazione del diritto di elettorato � HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "4" �(1/b)�. 


------------------------ 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "3up" �(1/cost)� La Corte costituzionale, con � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=08SC0000009380&')" �ordinanza 18-29 luglio 1996, n. 327� (Gazz. Uff. 28 agosto 1996, n. 35, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, primo comma, lettera a), sostituito dall'art. 1, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000039684&')" �L. 16 gennaio 1992, n. 15�, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/01/" \l "4up" �(1/b)� Così sostituito dall'art. 1, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000039684&')" �L. 16 gennaio 1992, n. 15� (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17). 





� Codice Penale art. 20. Pene principali e accessorie. 


Le pene principali � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004253&')" �[c.p. 17]� sono inflitte dal giudice con sentenza di condanna; quelle accessorie � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004230%20o%2005AC00004131&')" �[c.p. 19, 28]� conseguono di diritto alla condanna, come effetti penali di essa � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00003498%20o%2005AC00004334%20o%2005AC00004285%20o%2005AC00005804&')" �[c.p. 77, 98, 140; c.p.p. 662]�. 





� Cass. Pen. Sez. VI, 29/05/1997, n.10108 – 1998 n.1641


In materia di reati previsti dal codice penale, nel caso di generica previsione, senza indicazione di durata , della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici, essa deve intendersi come interdizione temporanea con durata uguale a quella della pena principale inflitta, e, comunque, non inferiore ad un anno.


� Così anche in altri ordinamenti giudiridi, fra i tanti quello francese. 


Vedi sentenza  23/11/1999,  Cour de Cassation (sezione penale) caso Le Pen


� C.p. art. 215. Specie. 


Le misure di sicurezza personali si distinguono in detentive e non detentive. Sono misure di sicurezza detentive: 1. l'assegnazione a una colonia agricola o ad una casa di lavoro � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004199%20o%2005AC00004198%20o%2005AC00004196&')" �[c.p. 216, 217, 218]�; 2. il ricovero in una casa di cura e di custodia � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004195%20o%2005AC00004194%20o%2005AC00004193&')" �[c.p. 219, 220, 221]�; 3. il ricovero in un manicomio giudiziario � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004192&')" �[c.p. 222]� � HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "1" �(1)�; 4. il ricovero in un riformatorio giudiziario � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004191%20o%2005AC00004190%20o%2005AC00004189%20o%2005AC00004188%20o%2005AC00004187&')" �[c.p. 223, 224, 225, 226, 227]�. Sono misure di sicurezza non detentive: 1. la libertà vigilata � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004185%20o%2005AC00004184%20o%2005AC00004183%20o%2005AC00004182%20o%2005AC00004181&')" �[c.p. 228, 229, 230, 231, 232]�; 2. il divieto di soggiorno in uno o più comuni, o in una o più province � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004180&')" �[c.p. 233]� � HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "2" �(2)�; 3. il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci di bevande alcooliche � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004179&')" �[c.p. 234]�; 4. l'espulsione dello straniero dallo Stato � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004178&')" �[c.p. 235]�. Quando la legge stabilisce una misura di sicurezza senza indicarne la specie, il giudice dispone che si applichi la libertà vigilata a meno che, trattandosi di un condannato per delitto, ritenga di disporre l'assegnazione di lui a una colonia agricola o ad una casa di lavoro � HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "3" �(3)�.  


� HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "1up" �(1)� La Corte costituzionale, con � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=08SC0000011544&')" �sentenza 8-27 luglio 1982, n. 139� (Gazz. Uff. 4 agosto 1982, n. 213), ha dichiarato, tra l'altro, non fondate le questioni di legittimità del presente numero, in riferimento � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00003807&')" �all'art. 4�, primo e secondo comma Cost., � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004142&')" �all'art. 27�, primo e terzo comma Cost., e � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004086&')" �all'art. 32�, primo e secondo comma, Cost. 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "2up" �(2)� Vedi l'art. 2, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020093&')" �L. 24 luglio 1993, n. 256�, che ha modificato l'istituto del soggiorno obbligato. 


� HYPERLINK "http://localhost:8117/05/" \l "3up" �(3)� Vedi gli artt. 11 e 150, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020372&')" �R.D. 18 giugno 1931, n. 773�, di approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e l'art. 302 del relativo regolamento di esecuzione approvato con � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020312&')" �R.D. 6 maggio 1940, n. 635�; vedi, anche, l'art. 9, primo comma, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000020337&')" �L. 18 aprile 1975, n. 110�, sul controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi e l'art. 300, � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000005332&')" �D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43�. La Corte costituzionale, con � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=08SC0000001972&')" �sentenza 5-23 aprile 1974, n. 110� (Gazz. Uff. 24 aprile 1974, n. 107), ha dichiarato, tra l'altro, non fondate le questioni di legittimità del numero 1 del secondo comma e delle parole da «a meno che» alla fine dell'ultimo comma del presente articolo, in riferimento agli � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00009911%20o%2005AC00009900%20o%2005AC00009957%20o%2005AC00009917%20o%2005AC00009977%20o%2005AC00009914%20o%2005AC00009916&')" �artt. 2, 3, 13, secondo comma, 24, 111, 27, terzo comma, e 25 Cost.� 
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